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 AUTONUM  RVM. SIGLA INIZIALE.  (45”)

 AUTONUM  CASA. Milo.   2’45”

Milo sfoglia un nuovo Librone (nella lista della scenografia non figura): il Libro dei Nomi del Fantabosco. Ne scorre le voci col dito.

MILO

“… Milia Galante, damigella di Principessa Odessa… Milina Mora, gnoma esperta di marmellate… 

Milmo Guanciarossa, gnomo del nord ospite del Fantabosco da tanti anni… Milo Cotogno!” Eccomi qua, ci sono anch’io! (alza gli occhi e vede il bambino)
Ed ecco che sei già lì anche tu! Ciao, amico!

Ti aspettavo per farti vedere, guarda!

(mostra la copertina del Libro, col titolo)

“Il Grande Libro dei Nomi del Fantabosco”! 

L’ho preso in prestito dalla Libreria Scribantina, ed è una meraviglia! Ci sono tutti i nomi del Fantabosco: significato, origine, leggende collegate, eccetera e pigneccetera. Dài, vediamo cosa dice sul mio…

(legge) 

“Milo Cotogno. Folletto bibitiere e aggiustaguai. Il nome ‘Milo’ in antica lingua folletta vuol dire ‘figlio di Milla’. È stato scelto infatti da sua madre Milla Cartilla, quando lei e Pigno Cotogno, folletti genitori adottivi, lo hanno trovato neonato nel bosco”

(ride e parla al bambino)
È vero! Mia mamma Milla Cartilla era un tipino deciso e diceva che se il cognome Cotogno veniva dal padre, il nome doveva venire da lei: Milo, “figlio di Milla”!

Cerchiamone un altro. Cerchiamo…il Principe Giglio! (sfoglia e cerca)

… Genziana, gnoma erborista… Giacinto… Giancane… Gigliante… Giglio! Eccolo.

(legge)

“Giglio Chiarocuore il Giovane,  Principe di Calicanto d’Oriente. Il nome viene da un sogno fatto dalla Regina Ginestra sua madre la notte prima del parto: aveva sognato un giglio azzurro con gli stami rossi”

(parla al bambino)
Sì, direi che è proprio il ritratto del nostro Principe azzurro coi capelli rossi! 

Linfa l’ho già cercata prima che arrivassi tu, ed è come immaginavo: si chiama così perché la poesia è il sangue chiaro delle parole, come la linfa è il sangue chiaro che nutre gli alberi. È più complicata invece la storia del nome di Fata Lina. Aspetta, dov’era…

(sfoglia)

… Fariante di Belguardo … Fastellino folletto… Fata Gaia… Fata Lina.

(legge)

“Il nome di Fata Lina, che al Fantabosco tutti scrivono staccato, nella sua patria di Oltracque è un nome unico: non vuol dire ‘la fata di nome Lina’, ma ‘la piccola creatura fatale’. Laggiù infatti viene chiamata anche Fatina Fatale”

(commenta impressionato col bambino)
Accipigna! Non ci avevo mai pensato. Pensavo anch’io che si chiamasse Lina, un nomicino piccolo e modesto. Invece… Una piccola fata fatale! “Fatale” si dice per qualcosa che ha a che fare col fato, col destino, che dovrà accadere, prima o poi, che sta scritto. Vuoi vedere che Fata Lina diventerà davvero una fata potente e fatale…

Dài, vado avanti! Voglio leggere da dove vengono i nomi di tutti! Vediamo…

Su Milo che sfoglia il librone cercando nomi, la scena chiude.

 AUTONUM  LAGHETTO. Giglio, Odessa.   3’

Giglio e Odessa, sulle solite romantiche sponde, parlano del futuro. 

PRINCIPESSA ODESSA

Sì, sarà un futuro radioso, mio Principe! 

Ci sposeremo e uniremo i nostri regni! 

Fantabosco e Calicanto uniti insieme!

PRINCIPE GIGLIO
Il Regno di Calibosco!

PRINCIPESSA ODESSA
Forse sarebbe meglio Fantacanto…

PRINCIPE GIGLIO
Lasciamo perdere questa disputa, mia cara: altre volte ci ha portato noiosi litigi. Come si fonderanno i nomi ha poca importanza, conta come si fonderanno i regni.

PRINCIPESSA ODESSA (sognante)
Hai ragione, Giglio. Si uniranno gli usi e le risorse. 

La vostra raffinatezza, la ricchezza di fiori e musica e belle arti della corte di Re Garofano tuo padre…

PRINCIPE GIGLIO
… si unirà con la forte e amorosa sapienza di governo di quella grande Quercia che è il Re tuo padre.

PRINCIPESSA ODESSA (esaltata)
Sì, se sapremo fondere bene le nostre doti, il futuro sarà radioso!

PRINCIPE GIGLIO (affettuosamente ironico)
Già, e se invece sbaglieremo la miscela, verrà fuori un regno raffinato e leggero… come una quercia, e poderoso e solido… come un garofano!

Odessa ci pensa un po’ su, accigliata. Poi guarda Giglio, lo vede sorridere, finge di infuriarsi ma ride anche lei.

PRINCIPESSA ODESSA
(pensosa) Oh… dici che potrebbe… 

(scherzosa) Ma uffa! Devi sempre prendermi in giro! 

No, andrà tutto benissimo, invece. E avremo dei figli.

Dei bei principini. Il primo lo chiameremo… Ci ho già pensato, sai? Un nome tipo… Olmogianrosandrea.

PRINCIPE GIGLIO (divertito e allibito)
Cooosa?

PRINCIPESSA ODESSA
Olmogianrosandrea. È un nome completo, c’è dentro tutto, sta’ a sentire: la stirpe di re alberi del ramo materno, cioè il mio, nel nome Olmo; la stirpe di re fiori del ramo paterno, cioè il tuo, nel nome Rosa; un bel nome mascolino, Andrea, che in una lingua antica vuol dire proprio “uomo”; e per finire un Gian infilato in mezzo che fa sempre fine. Olmo‑gian‑rosa‑andrea. Iper‑ultra‑arci‑super‑perfetto!

PRINCIPE GIGLIO
Ma… veramente… Mia cara, ragiona. Un nome non è un album di famiglia, non serve per tenere a mente gli antenati. Un nome serve per… per chiamare qualcuno! 

PRINCIPESSA ODESSA
E allora?

PRINCIPE GIGLIO
E allora non so… immagina una scena: io e il mio figliolo principe cavalchiamo insieme in una partita di caccia.

A un certo punto sbuca dai cespugli un daino vicino a lui! Lui non lo vede! Io lo chiamo per  indicarglielo… (scandisce) “Olmo‑gian‑rosan‑dreaaaaa!”

Finché ho finito il daino è già arrivato in un altro regno.

PRINCIPESSA ODESSA (un po’ seccata)
Bene. E allora tu cosa proporresti?

PRINCIPESSA ODESSA
Io proporrei qualcosa di molto breve, secco, che si possa sentire subito. E al tempo stesso significativo, importante! Pensavo a un acronimo, una sigla. Per esempio… le iniziali di “Unione di Giglio e Odessa”.

PRINCIPESSA ODESSA (allibita)
Unione di Giglio e Odessa?

PRINCIPE GIGLIO
Sì: U, Gi, O. Ugo! Non ti piace? Quello sì che funziona, come nome da chiamare… UGO! Guarda il cervo!… UGO! Vieni qui!… UGO! Insegui!…

PRINCIPESSA ODESSA (ora è lei sarcastica)
E perché non Flik, allora? È più sonoro, lo sente e corre ancora prima. Magari abbaiando.

Sui due Principi che si guardano per un po’ a labbra strette e sopracciglia aggrottate, ma poi gli scappa da ridere, si chiude la scena.

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Fata.   6’30”

Milo, al Bancone, col Libro dei Nomi accanto.

MILO

Ciao, sei tornato! Bene, perché ero curioso di chiederti… 

Tu lo sai cosa vuol dire il tuo nome?… Come dici?… 

Sì, lo so, vuol dire come ti chiami tu, ma… tutti i nomi vogliono dire anche qualcos’altro, qualcosa di preciso, e ci sono anche lì da te a Città Laggiù dei libri dove si trovano i significati dei nomi. Puoi chiedere a un grande di trovartene uno, oppure di cercare su quella strana cosa che avete voi, che si chiama Internet, e si fa anche prima. Qualche nome dei vostri c’è anche qui nel Libro dei Nomi del Fantabosco. Per esempio…

(sfoglia il libro, trova, legge)

Il nome Carlo vuol dire “uomo libero” e “uomo forte”.

Il nome “Ilaria” vuol dire “allegra e serena”. Nicola, Nìcholas, e Nicoletta vogliono dire “colui che vince fra il popolo”. Mattia e Matteo vogliono dire “dono di Dio”. 

E così via, tanti altri. Chissà il tuo cosa vorrà mai dire… 

Mette mano alle sagome di cartoncino già ritagliate che ha sul Bancone.

Ora voglio farti vedere un altro gioco che riguarda i nomi, e che stavo costruendo: una macchinetta per fare i nomi!

Manualità: il COMBINANOMI. Milo finisce di assemblare una realizzazione in cartoncino che consente di combinare insieme due serie di “stringhe” di nomi componibili. Se la scenografia ha idee realizzative più efficaci delle classiche due strisce che scorrono dietro due finestrelle, sono come sempre le benvenute.

Vedi? Prima ho preparato una specie di busta di cartoncino, piegata qui… e qui…

Ci ho scritto sopra “IL COMBINANOMI”… 

E sotto ho disegnato e ritagliato due finestrelle vicine, come queste che vedi…

Sopra e sotto ognuna delle finestrelle, un po’ distante, ho fatto altri due tagli… un po’ più larghi delle finestrelle… 

Poi ho preparato due strisce di cartoncino, piuttosto lunghe, e larghe quanto i due tagli, o un po’ di meno in modo che possano scorrerci dentro…

E ora ecco, sto finendo di scrivere sulle strisce due serie di nomi… Su una striscia ho scritto: “Gian, Pier, Anton, Anna, Mari, Giuli, Angel…” e altri nomi, o mezzi nomi, che magari possono venire in mente a qualche grande, se ti aiuta a fare questo gioco. Ma devi scriverli proprio così, come vedi qui: “Gian, Pier, Marc, Anton…”

Sull’altra striscia ho scritto altri nomi, più normali: “Franco, Carlo, Mario, Giulio, Antonio, Michele, Nicola, Anna…” Che magari puoi leggere anche al femminile, se non vuoi fare un’altra striscia apposta: come “Franca, Carla, Maria, Giulia, Silvia, Michela…” eccetera.

Ecco: ora infilo le strisce nei due tagli sopra e sotto le finestrelle, le faccio scorrere… e guarda quanti nomi combinati vengono fuori: alcuni buffi e strani, e un po’ sbagliati, ma altri giusti e belli…

Esegue. Facendo scorrere le due strisce, compone nomi, a caso o studiati; “giusti” ( Gianfranco, Piercarlo, Gianmichele, Piernicola, Pieranna, Marianna, Antonangelo…); e buffi e/o sbagliati (Giulifranco, Antonanna, Antonantonio…).

Mentre si diverte (con testo libero) a commentare i nomi che escono da questa roulette, arriva Fata Lina, si avvicina, lo guarda per un po’. Ha l’aria preoccupata.

FATA LINA
Oh sante cascate, anche tu!

MILO

Anche io cosa?

FATA LINA
Anche tu giochi coi nomi! Il Principe e la Principessa, poco fa presso il laghetto, parlavano di nomi di figli; Linfa e Ronfo discutevano su chi ha il nome più bello; Orco Manno diceva che Rubio è un nome stupiderrimo, e tu… giochi a comporre nomi!

MILO

Be’, Fata Lina, ma… cosa c’è di male?

FATA LINA
C’è che purtroppo, secondo quanto dicono i miei Libri di Magia, questo accade a volte quando sta per soffiare…

EFFETTI SONORI
Improvvisa e rapida bufera di vento

FATA LINA
Oh no! Il Vento Spostanomi!

Si leva un improvviso fischio di vento. Una breve ma intensa bufera passa sui due, che si riparano con le braccia. Quando è passata Milo si guarda intorno sbigottito.

MILO

Accipigna! Ma… cosa è stato? 

Cosa… cosa sarebbe questo Vento Spostanomi?

FATA LINA
Be’, io non l’ho mai visto ma a quanto ne ho letto… pare sia un vento dispettoso che sposta i nomi, di poco, appena un po’ più in là, da una cosa a un’altra vicina.

MILO

Non capisco, Fata Lina, cosa vuol dire?

FATA LINA
Vuol dire che tu questa bottiglia…

(indica sul bancone un BICCHIERE)

… non la chiami più bottiglia, e questo bicchiere…

(indica un PIATTO accanto al bicchiere)

… non lo chiami più bicchiere, e questo piatto…

(indica una BOTTIGLIA accanto al piatto)

… non lo chiami più piatto, e così via.

Le parole che designano i nomi e i gesti che indicano gli oggetti dovranno essere eseguiti e ripresi con la dovuta lentezza, che sarà espressione dell’incertezza della Fata, ma soprattutto sarà necessaria al bambino per percepire e comprendere il meccanismo dell’errore, lo “spostamento” dei nomi fra oggetti contigui.

Milo guarda sbalordito i gesti e ascolta le parole della Fata.

MILO (spaventato)
Oh mamma folletta, poveri noi! Se le cose non si chiamano più col loro nome… cosa accade?

FATA LINA (incerta e spaventata a sua volta)
Accade… i miei libri dicono che… che le cose non vengono. Come quando tu chiami qualcuno con un nome sbagliato: non viene.

MILO

Ma… cosa vuol dire che le cose non vengono?

FATA LINA
Non so, io… io non ho il coraggio ma… prova tu a prendere quel bicchiere (indica il piatto).

Milo prova a prendere il piatto (chiamato bicchiere), tenta di sollevarlo, lo tira, ma invano: pare incollato al Bancone.

MILO

Accipigna, non… non riesco a prenderlo!

FATA LINA
Visto? Le cose, se non le si chiama per bene, col loro nome, non vengono. E presto accadrà anche alle persone: ci scambieremo i nomi, non ci riconosceremo più!

MILO

Oh poveri noi, e come faremo?

FATA LINA
Faremo… (incerta e tormentata) faremo che…

(infine risoluta)  Faremo che so io qual è il mio dovere!

Io sono la Fata del Regno, devo trovare io un rimedio! Andrò a cercarlo, dovessi chiedere consiglio a tutti i saggi del mondo!

La Fata parte. Milo fa per chiamarla, ma lei è già via. Milo, disorientato, tocca ancora e cerca di muovere invano gli oggetti sul banco, scambiando i nomi.

MILO

(tocca il bicchiere) La… la mia bottiglia…

(tocca il piatto) Il mio bicchiere…
(tocca la bottiglia) Il piatto!… Le mie cose!
 AUTONUM  LAGHETTO. Giglio, Odessa.   2’30”

Giglio e Odessa si sciolgono dall’abbraccio in cui evidentemente s’erano rifugiati, e si guardano intorno storditi, sfregandosi gli occhi, pulendosi gli abiti.

Al sonoro, gli ultimi fischi di vento sfumano via.

EFFETTI SONORI
Ultimi fischi di vento che si allontanano
PRINCIPESSA ODESSA
Per mille corone gemmate! È… è passata! Ma cos’era?

PRINCIPE GIGLIO
Si direbbe… una bufera di vento! Breve ma violenta.

Però… era un vento strano.

PRINCIPESSA ODESSA
Sì, strano! E anch’io mi sento strana… Non ricordo di cosa parlavamo. Stavamo parlando di qualcosa, io e te…

PRINCIPE GIGLIO
Sì, parlavamo di… (si concentra) di… 

No, non ricordo neanch’io.

PRINCIPESSA ODESSA (guarda Giglio con intensità)
E… devo dire… devo dire che non sono sicura di ricordare bene neanche chi sei tu. Mi spiace…

PRINCIPE GIGLIO (idem, guardando lei)
Già, neanch’io, veramente. E anche a me spiace.

PRINCIPESSA ODESSA
So che ti conosco, e anche bene, ma… Ah! Ecco, sì!

Tu sei… il Principe Odesso!

PRINCIPE GIGLIO
E tu la Principessa Giglia! Ora ricordo! Che sciocco!

PRINCIPESSA ODESSA
Ma cosa ci facciamo qui? Siamo amici, vero?

PRINCIPE GIGLIO
Non so, sono un po’ confuso: forse siamo… fratelli?

PRINCIPESSA ODESSA (con una risatina nervosa)
Odesso, ma che nome buffo! Cosa è saltato in mente ai tuoi? È un nome da femmina!

PRINCIPE GIGLIO (ride nervosamente anche lui)
Perché, Giglia? Ti pare un nome giusto?

PRINCIPESSA ODESSA
Mah…

Un silenzio e una tristezza improvvisa scendono fra i due. Imbarazzati, fanno un paio di passi. Poi Odessa, quasi parlando fra sé, malinconica:

PRINCIPESSA ODESSA
Io… io ricordo: avevo un fidanzato. Sì, così caro! 

Ma come si chiamava? Io mi chiamo Giglia, lo so bene, ma lui? Come si chiamava? E dov’è, ora?… 

PRINCIPE GIGLIO
Anch’io ricordo una fidanzata, ma… non il suo nome. Bene (risoluto): se è così, andrò a cercarla! 

PRINCIPESSA ODESSA
Andrò a cercare anch’io il mio fidanzato. Ciao… non so come chiamarti: amico? Fratello? Eppure… mi sei così familiare…

PRINCIPE GIGLIO
Anche tu. È un po’ triste tutto questo, non so perché. Mah! Mi verrà in mente.

PRINCIPESSA ODESSA
Anche a me. Ciao!

PRINCIPE GIGLIO
Ciao!

Escono da due direzioni opposte.

 AUTONUM  POZZO. Fata, Odessa.   3’

La Fata che si sporge sul Pozzo e pone il suo quesito.

FATA LINA
Non ho capito bene il tuo responso, Sapiente Oracolo del Pozzo. Ti ripongo il mio quesito.

Il Vento Spostanomi ha staccato i nomi dalle cose e li ha spostati tutti un po’ più in là: come fare per riattaccarli? 

Che filo, che forza, che magia ci vuole?

VOCE DEL POZZO F.C. (arcana ed echeggiante)
Devi trovare la calamita

La più tenace di tutta la vita!

FATA LINA (scostandosi dal Pozzo)
Pesce pazienza! Stessa risposta di prima, e che vuol dire? La calamita più tenace… Quale sarà mai? 

Io conoscevo una filastrocca delle calamite, ma…

Come faceva?…

Con un po’ di fatica, la Fata ricorda e pronuncia la filastrocca.

Calamita, calamita

Prendi con dieci invisibili dita

Tieni stretto senza nodi

Tieni fisso senza chiodi

Bacchetta magica della natura

Forza invisibie e pura

No, direi che non serve a niente. E allora?

Cosa sarà? Devo trovare questa calamita,

La più tenace di tutta la vita!

Arriva Odessa, triste e pensosa. 

PRINCIPESSA ODESSA
Salve! Sono la Principessa Giglia. E tu chi sei, bella fata?

FATA LINA
Io… (parte decisa ma si blocca, esita) Io sono… 

Mi chiamo Fata Mila. Però… ora che ci penso… non son per niente sicura che sia proprio il mio nome. 

E tu, Principessa Giglia, perché sia così triste?

PRINCIPESSA ODESSA
Sono triste perché non riesco a ricordare il nome del mio amore, e col nome ho paura di aver perso anche l’amore.

FATA LINA
Be’, io posso spiegarti le cause di ciò che ti accade. 

C’è stata una bufera di Vento Spostanomi, un vento dispettoso che stacca i nomi dalle cose e li sposta sulle cose vicine.

PRINCIPESSA ODESSA
Oh! E non c’è un rimedio? Tu sei una Fata, non puoi riaggiustare tutto con una magia?

FATA LINA
Non è così facile. Ci sto provando. Un modo esiste, lo ha detto l’Oracolo del Pozzo, ma… è così misterioso!

PRINCIPESSA ODESSA
Perché misterioso? Cosa dice il Pozzo?

FATA LINA
Dice “Devi trovare la calamita

La più tenace di tutta la vita!”

Ma quale sia questa calamita io non lo so.

Alle parole della Fata Odessa appare scossa, cerca di ricordare qualcosa.

PRINCIPESSA ODESSA (scossa, perplessa)
“La calamita… più tenace di tutta la vita”… 

Io ho già sentito queste parole, le ha dette…

FATA LINA (speranzosa)
Le ha dette? Chi le ha dette? Cerca di ricordare!

PRINCIPESSA ODESSA (ora decisa, con un sorriso)
Ma sì, le diceva sempre il mio amore, Giglio, diceva: “Tu sei una calamita, la calamita della mia vita”. Era lui che…

FATA LINA (interrompendola)
Aspetta! Il tuo amore chi? Come lo hai chiamato?

PRINCIPESSA ODESSA
(parte decisa) Il mio amore Gi… 

(si blocca, smarrita di nuovo)…  Oh per mille corone incoronate! Ma… Giglia sono io… mi chiamo… 

(di nuovo certa e sorridente) Oh no! È lui! 

Io so benissimo chi è il mio amore! 

È lui, il Principe Giglio di Calicanto!!!

FATA LINA (raggiante)
Certo che è lui! E ha proprio ragione il tuo Giglio: ecco qual è la calamita più tenace di tutta la vita! È l’amore!

PRINCIPESSA ODESSA (raggiante anche lei)
E io sono la sua fidanzata, la Principessa Odessa di Fantabosco!!!

FATA LINA
E proprio questo voleva dire l’Oracolo del Pozzo. 

La calamita più forte che tiene unite le cose e i loro nomi è l’amore. I nomi sono i segni d’amore con cui chiamiamo le cose perché rimangano con noi. 

PRINCIPESSA ODESSA (ripete assorta)
Bello! Voglio ricordarlo. I nomi sono i segni d’amore con cui chiamiamo le cose perché rimangano con noi.

FATA LINA
Forse abbiamo trovato il rimedio. Andiamo!

Prendendosi per mano, ridendo, le due si avviano. 

 AUTONUM  CHIOSCO. Milo, Fata, Giglio, Odessa.   4’30”

Milo parla col bambino, preoccupato ma non angustiato.

MILO

Uffa pigna, hai visto che guaio! Tutti i nomi del Fantabosco si sono spostati, e nessunma cosa si chiama più col suo nome. Uhm… (riflette un po’) Facciamo un’altra prova, chissà che non stiano cominciando a tornare a posto. Tu dimmi se sto dicendo i nomi giusti. 

Questa è… una bottiglia!… No, vero? Accipigna! Lo sapevo!… E questo? È un vassoio?… No?… Uffa!…

Con testo libero, Milo tocca e indica diversi oggetti grandi e piccoli che ha intorno (suppellettili, alimenti, supporti, alberi…), senza spostarli perché “non vengono”. Per ciascuno, dirà il nome di un oggetto spazialmente contiguo; si rivolgerà al bambino chiedendo esplicitamente o con lo sguardo “È giusto?”, e poi registrando in qualche modo il suo “No”. Esempi:

MILO

E questo è un (…)... No, vero? Lo sapevo. 

Questo io lo chiamerei (…). Non è il suo nome, vero?… 

Questo è un (…). Nome sbagliato, di nuovo!…

Il nome di questo invece è (…). Uffa, niente da fare!…

Scopo del gioco “interattivo” è ovviamente quello di indurre il bambino a casa a correggere Milo, pronunciando il giusto nome di ogni oggetto.

Dopo un numero di tentativi a giudizio della regia, Milo rinuncia scoraggiato.

Niente da fare, uffa pigna e strapigna! Chissà se quella fata… come si chiamava? Eppure so che la conosco bene… Ah già: Fata Mila! Chissà se Fata Mila riuscirà a trovare il modo di rimettere insieme nomi e cose. 

Stavolta non mi sento fiducioso come altre volte.

Non mi sento io, non mi pare di essere il solito folletto aggiustaguai, il solito “Lino” Cotogno…

Arriva Giglio, i due si guardano confusi. 

PRINCIPE GIGLIO
Salve, folletto. Noi due ci conosciamo, vero? Sì, ne sono certo, però… per mille cervi, non ricordo il tuo nome.

MILO

Per me è lo stesso, Principe. So che ti conosco ma…

PRINCIPE GIGLIO
Io sono il Principe Odesso.

MILO

E io il folletto Lino Cotogno. Odesso… anche questo nome non mi è nuovo, ma… avrei detto che fosse il nome di una fanciulla.

PRINCIPE GIGLIO
Una fanciulla? Che non sia quella che io amo e non trovo più? Oh, amico folletto… perché io so che, nome o non nome, io e te eravamo… siamo amici… Amico folletto, il mio cuore è spezzato. Amo una fanciulla di cui non ricordo il nome! Ricordo che era una Principessa, ma…

PRINCIPESSA ODESSA (voce fuori campo)
Una principessa come me?

Sopraggiungono Fata Lina e Principessa Odessa, radiose e sorridenti. 

La Principessa fissa raggiante il suo Principe, che la  guarda stupito e speranzoso. 

MILO

Fata… Fata Mila, hai trovato il rimedio a questo pasticcio di nomi?

FATA LINA
No, non l’ho trovato. O perlomeno non l’ho trovato io! Lo ha trovato lei (indica Odessa)!

PRINCIPESSA ODESSA
(a Milo) Sì, l’ho trovato io!

(al Principe) Io so benissimo il tuo nome! 

Tu sei il mio Principe Giglio!

Un EFFETTO MAGICO, un lampo di luce nell’intero ambiente lascia tutti storditi per qualche istante. Giglio esclama il nome di Odessa e i due si abbracciano.

PRINCIPE GIGLIO
Odessa! La mia Principessa Odessa!

MILO (alla Fata)

E tu… tu sei Fata Lina, non fata Mila!

FATA LINA (a Milo)
E tu sei il mio amico Milo Cotogno!

Si abbracciano anche loro. Poi Milo, timidamente, si avvicina al Bancone.

MILO

E questa è una… (sottovoce) bottiglia…

La prende, e quasi stupito di riuscirci, che non sia attaccata al piano. Esulta.

Una BOTTIGLIA! Sì, finalmente! L’ho chiamata col nome giusto ed è venuta! Amici, le cose hanno ritrovato il loro nome, e vengono di nuovo se le chiamiamo!

Questo è un… BICCHIERE!

Si scatena un breve gioco: tutti e quattro si divertono a chiamare e sollevare le cose più diverse (a piacere della regia), nominandole, ed esibendo la loro ritrovata mobilità (“Foglio!… Tiramisuper!… Bicchiere!… Fiore!…” etc.).

Giglio abbraccia e ridendo tenta di sollevare un albero.

PRINCIPE GIGLIO
Albero!… No, l’albero non viene, ma si capisce lo stesso che ha risposto.

MILO (riempiendo tre bicchieri di bibite)
Mamma folletta che meraviglia poter chiamare di nuovo le cose! E visto che vengono, facciamo venire un po’ di bibite nei bicchieri…

Milo lascia le bibite nelle mani degli amici e viene in PP a salutare il bambino.

MILO

Visto? Ci siamo riusciti, per fortuna, a riattaccare i nomi alle cose giuste! Eh sì, i nomi sono importanti! 

Tieniti stretto il tuo, rispettalo e trattalo bene, perché ti servirà per tutta la tua lunga vita. 

Io lo conosco, sai, il tuo nome. Lo conosco anche se non lo dico mai con la bocca. Non lo dico perché sarebbe un nome lunghissimo, fatto di settecentomila nomi di bambini e bambine messi in fila! Ci metterei tre giorni solo per dirlo! Però tu lo senti che lo dico col cuore. 

Col cuore ti chiamo per nome e ti dico: “Ehi tu, amico, nome che so e non dico: vieni a trovarmi anche domani, mi raccomando. Qui al Fantabosco! Ciao!
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